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· NOTE DI PREMESSA

Una riflessione programmatica su quello che può e debba essere un progetto di rilancio  e di sviluppo socio – economico del territorio della Provincia di Terni e, più complessivamente, della Regione dell’Umbria, non può prescindere dalla presa d’atto  della esistenza di una consolidata e profonda crisi strutturale  dipendente, non solo dalla prepotente irruzione, sullo scenario economico mondiale, dei grandi e piccoli paesi emergenti (Cina, India, Taiwan e quant’altri), ma anche dalla incapacità, del nostro Paese, di procedere - in tempi, ormai, divenuti piuttosto brevi -, verso un processo di profondo rinnovamento dei fattori di competitività che sono, sicuramente, ineludibili e non più rinviabili se si vuole creare un modello italiano, nuovo, di sviluppo -

Siamo certamente, di fronte ad un percorso difficile, ma che si può tentare di fare, cavalcando alcune prerogative essenziali per l’industria nazionale, alle quali il sistema regionale  e locale deve fare riferimento, tenendo presenti le proprie caratteristiche e peculiarità e le risorse di cui dispone.

I concetti:

· Una prima fase -  che è anche la più ostica e lunga da realizzare – è quella di una attivazione di politiche industriali che favoriscono la crescita di nicchie produttive specialistiche e di alta qualità, sviluppando sempre più i settori ad alta tecnologia e con lavoro fortemente qualificato, settori nei quali l’economia italiana ed, ancora di più, quella umbra sono tradizionalmente deboli;

· Una seconda strada – di medio periodo -  può e/o deve  essere quella di una forte accelerazione del processo di consolidamento e riqualificazione dell’apparato produttivo  esistente, provvedendo a rilanciare tutti quei segmenti merceologici, a più elevata innovazione ed a maggiore valore aggiunto, delle filiere produttive del “made in Italy”, senza le quali non c’è futuro nella nostra industria.

Anche per questo obiettivo serve una nuova politica, nazionale e regionale, che vada a sostituire i fondi strutturali  europei che, specie in Umbria ed a Terni, subiranno un notevole ridimensionamento;

· La terza direzione – su cui muovere il treno del nuovo sviluppo - è fondata sulle risorse territoriali e culturali.

Su questa strada l’Umbria – insieme ad altre Regioni, soprattutto del Centro Italia – ha un vantaggio potenziale, significativo e competitivo, sia nei confronti di paesi di più antico sviluppo  che di quelli emergenti.

Vantaggio derivante da una forte concentrazione di risorse ambientali e culturali di qualità.

E’ su questi temi, a nostro parere determinanti per lo sviluppo futuro di Terni e dell’Umbria, che bisogna attivare ed articolare un confronto serrato con la politica e con la società regionale.

Per definire, aggiornare e riorientare le scelte programmatiche, pianificando azioni concrete ed interventi strutturali, effettivamente funzionali, ad uno sviluppo di contesto socio – economico che sia espressione  di una industria di qualità che voglia misurarsi, con il mercato globale, anche attraverso la conoscenza scientifica e l’utilizzo delle risorse territoriali in materia di ambiente e cultura.

· IL PROGETTO ECONOMICO INDUSTRIALE

Un progetto di sviluppo economico-industriale inserito in un contesto di grande vivibilità : l’Umbria.

Questa la sfida, da articolare con un Piano – Azioni, incentrato sui concetti precedentemente espressi.


Punto A)   Politiche industriali di alta specializzazione:

Posto che in Umbria e soprattutto in Provincia di Terni, è concentrata la gran parte delle multinazionali presenti nella Regione, va da sé che queste possano essere centri di propagazione di una nuova specializzazione nei settori produttivi di riferimento.

Nel merito può essere sviluppato – con una notevole percentuale di successo – il campo dei cosiddetti “materiali speciali” che ricomprendono:

· le specialtyes dei settori siderurgico (titanio; carbonio; ecc…) e chimico (film laccato e metallizzato; nanocompositi polimerici; linoleum naturale; microfibra di alcantara);

· la produzione di materie plastiche  biodegradabili (mater-bi) e di agenti complessati (materia prima integrata tra polipropilene e prodotti agricoli);

· la produzione di componentistica meccanico - elettronica da utilizzare nella impiantistica innovativa e ad alta tecnologia;

· la finalizzazione di attività industriali sperimentali  nel campo della energia alternativa (motori ad idrogeno; produzioni del fotovoltaico).

Il tutto con la nascita  del “Distretto Tecnologico dell’Umbria” , dove realizzare un punto avanzato di sintesi tra Aziende, Università ed Enti di Ricerca ed Innovazione attraverso attività di ricerca  di base, ricerca applicata, produzioni di high tech e servizi ad alto contenuto tecnologico.

La sede del Distretto – che nel Patto di Territorio è prevista a Terni – potrebbe trovare una ideale collocazione nel nuovo Compendio Bosco dove inserire operativamente:

· Laboratori di Ricerca ed Innovazione di processo e di prodotto;

· Impianti sperimentali di produzione;

· Impianti di produzione finita (da specialtyes sidero- meccaniche e chimiche).

Per portare al successo un progetto, nuovo ed innovativo, di consolidamento, rilancio e sviluppo del contesto socio – economico della Provincia di Terni che coinvolge, inevitabilmente anche il sistema regionale dell’Umbria, occorre attivare  e rendere funzionali anche ulteriori punti strategici da migliorare e rendere molto più competitivo l’intero settore produttivo locale.

Le macro – esigenze che risultano essere, ormai, indifferibili nella loro realizzazione, sono individuabili:  

· In una nuova Centrale termoelettrica da 400 MW (meglio se 800 MW) per migliorare  sia l’approvvigionamento che il costo- energia che è più alto del 40% - 50%, rispetto al contesto europeo;

· nel miglioramento e/o potenziamento delle infrastrutture stradali e ferroviarie, che può contribuire, fortemente alla riduzione dei costi di trasporto delle materie prime e dei prodotti finiti;

· nella creazione di condizioni favorevoli in materia di formazione professionale e di incentivi finanziari, mirati allo sviluppo.

Esigenze che vanno ad inquadrarsi in un scenario di un più ampio e sostanziale rapporto tra territorio e multinazionali, rapporto da formalizzare con la messa a punto di un protocollo di Intesa che realizzi una sorta di “ Codice di relazioni Istituzionali /industriali” praticando quella “cultura della reciprocità”, utile a creare condizioni favorevoli all’insediamento e consolidamento delle realtà multinazionali che scelgono l’Umbria, nel rispetto della tutela del complesso degli interessi generali e particolari del sistema socio-economico locale.

B) Processo di riqualificazione dell’apparato produttivo esistente della PMI: 
In questa direzione l’Umbria e, più ancora, la Provincia di Terni debbono affrontare una realtà molto impegnativa, riferita ad una propria collocazione periferica e, di conseguenza, meno solida, nel modello italiano della piccola e media impresa. E ciò per diversi motivi tra i quali vanno ricordati:

i fattori di una non  eccelsa competitività, un PIL regionale in flessione da più di due anni, una parallela riduzione del tasso di occupazione.

Anche per questo obiettivo (riqualificazione dell’apparato produttivo esistente della PMI) serve una specifica e nuova politica nazionale, soprattutto nella parte che dovrà essere fatta per la sostituzione delle risorse europee e delle relative capacità di sostegno agli investimenti che – specie nella nostra regione – subiranno un sensibile ridimensionamento.

Ma le risorse e le politiche pubbliche rappresentano soltanto una faccia e, forse, non la più importante del processo di rinnovamento: molto, invece, dipende dalla individuale capacità delle imprese di cambiare ed adeguarsi alle nuove condizioni del mercato globale, per poter andare a cogliere le nuove opportunità offerte dalle potenzialità commerciali, in forte crescita, dei grandi paesi emergenti.

Vanno fatti investimenti in questa direzione, tali da sostenere ed incoraggiare  un nuovo rafforzamento e sviluppo.

Quali azioni a supporto della volontà imprenditoriale a divenire più competitivi?

Proviamo con una esemplificazione di merito:

1) creazione di un sistema di monitoraggio,  capace di leggere la dinamica dei processi di internazionalizzazione dei settori principali che costituiscono il patrimonio di cultura  industriale del territorio ternano e regionale;

2) dotazione di strumenti di legislazione, innovativa in materia di sviluppo economico e  produzione industriale.

Accanto alle normative già note (L. 181/89; 488/92; 236/93; ecc….) e nella previsione certa di un forte ridimensionamento, per l’Umbria, dei fondi Strutturali comunitari, la nostra regione, da una fase di grande capacità di progettazione e di captazione finanziaria dei flussi europei (leggi: contratto d’Area Terni- Narni-Spoleto; Patti Territoriali; progetti comunitari; e quant’altro), dovrà passare ad una produzione legislativa, programmatica e di strumentazione, che ottimizzi ed implementi i tracciati ed i percorsi del suo nuovo modello di sviluppo;

3) rifunzionalizzazione e riqualificazione di siti industriali dismessi 

la criticità è, da tempo, venuta avanti in modo  contraddittorio in quanto da una parte i siti dismessi e da risanare e bonificare sono un punto di forza delle potenzialità localizzative dell’area ternano – narnese, dall’altra sono anche un momento di debolezza fino a quando non si sarà arrivati alla bonifica effettiva ed al disinquinamento delle ex – zone industriali disimpegnate

l’offerta dei “siti risanati” risponde, per un verso, alle esigenze di salvaguardia ambientale, soprattutto in aree di dismissione siderurgiche e chimiche, dall’altro rappresentano un valore aggiunto importantissimo, per la localizzazione di nuove imprese  e/o di nuovi impianti, in relazione alle  carenze /ristrettezze in materia di fondi strutturali nel dopo –2006;

4) potenziamento delle azioni di “marketing territoriali”.
E’ azione strategica, laddove finalizzata alla messa a disposizione di “pacchetti localizzativi” quali strumento di attrazione di capitali esterni, italiani e stranieri, da insediare in nuove aree industriali, moderne , attrezzate, dotate di servizi avanzati ed offerte a “costi politici”.

5) Miglioramento dell’accesso al credito per le PMI.

Il rapporto impresa- banca è sempre in salita, in modo particolare per il sistema della PMI.

Gli istituti di credito – anche se spesso a torto – hanno sempre valutato poco sicuri i finanziamenti alle piccole aziende.

Le banche hanno sempre coniugato il concetto che dare credito alla imprese può essere fatto, ma tenendo ben presente la qualità e l’affidabilità delle aziende e cercando di contenere, al massimo, il rischio.

Questo è, chiaramente, un limite forte per la pianificazione e la programmazione di innovazione e sviluppo da parte della PMI.

Per questo motivo, si dovranno creare le condizioni perché la PMI acquisti una  sua capacità nella difficile missione di acquisire credibilità e, quindi, “credito in senso stretto”, nei confronti del sistema bancario.

Alcune ipotesi di lavoro:

a) un miglioramento legislativo per superare i limiti, tuttora esistenti, nel sistema del “ project financing”;

b) un assetto di impresa sana, dotata di strutture solide ed efficienti, che sia in grado di rappresentare un livello di affidabilità aziendale elevato per ottenere un più facile accesso al credito (anche in previsione dell’avvento di “Basilea 2” (2007 e della relativa procedura di “rating”);

c) una disponibilità delle Fondazioni bancarie a:

· partecipare agli investimenti di opere infrastrutturali;

· contribuire al sostegno finanziario del sistema della ricerca e della innovazione;

· istituire e consolidare un Fondo a sostegno della PMI che opera nel campo dello sviluppo economico e sociale del territorio.

C)  - Sviluppo delle risorse territoriali e culturali.

In questo ambito programmatico sono le politiche regionali e locali ad essere determinanti ed a dover intraprendere la via di un rinnovamento progettuale.

Molti sono gli indicatori oggettivi che segnalano, con continuità, che le qualità effettive della risorsa “Umbria”, sono insoddisfacenti rispetto alla forte potenzialità che ci viene trasmessa dalla storica identità ambientale ed urbana del territorio regionale.

Per trasformare le potenzialità territoriali, in nuovo sviluppo, nuova occupazione, nuovo reddito, serve una forte apertura al mercato ad ai capitali privati, per poter realizzare grandi investimenti, a carattere industriale, nel turismo di qualità e nelle attività culturali di pregio e/o di larga partecipazione.

Questi – a nostro parere – i temi determinanti per uno sviluppo complessivo dell’Umbria, sui quali va attivato un confronto con la politica regionale: per definire azioni concrete e selezionare interventi strutturali, funzionali ad uno sviluppo integrato (industria – servizi – qualità della vita – turismo – cultura), che sia espressione delle migliori capacità che operano per una idea forte di futuro, per un progetto di sviluppo il più possibile in sintonia con i tempi di grande cambiamento che stiamo vivendo.  
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